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INTRODUZIONE





Platone diceva che conoscere bene
significa adeguarsi a Dio. Ogni atto del conoscere era per il
grande filosofo quasi una ripetizione dell'opera del Demiurgo, del
creatore cioè e dell'ordinatore del mondo ideale eterno, del
cielo, del tutto. L'educazione intellettuale era dunque anch'essa
un'operazione divina.

Vista alla luce di queste
affermazioni, vecchie di due e più millenni ma non per questo
meno risonanti di verità e di saggezza, l'opera di Atkinson ci
appare in tutta la sua attualità e importanza. E' questa,
infatti, essenzialmente un'opera di educazione, un'opera cioè
che ha per fine l'educazione dell'uomo visto nel suo aspetto
peculiare di pensatore.

“Educazione del
Pensiero”, appunto. Questo libro non consiste infatti solo di
un'esposizione chiara e concisa di quell'insieme di ipotesi
più attuali sulla natura, struttura e dinamica della vita
psichica, ma vuole essere ed è innanzi tutto il tentativo di
creare una metodologia dell'educazione delle facoltà della
mente umana.

I due aspetti, lungi dal creare
confusione, si fondono armoniosamente: all'interno di ogni singolo
capitolo, infatti, alla parte espositiva segue quella che potremmo
definire “di ricerca”, che è poi, come già ho
detto, di gran lunga la più importante. .E' in questa parte
che l'autore fissa gli scopi della sua ricerca che consistono
appunto, nel mettere in risalto gli aspetti più veri e
più reconditi dell'Io umano e i mezzi per svilupparne i poteri
immensi e sconosciuti.

Attraverso le pagine di questo
libro noi vediamo l'uomo alla ricerca di se stesso, alla ricerca
della sua totalità. Ricche di pathos sono le prime pagine in
cui l'autore guarda alla lotta per l'esistenza dei primi uomini
mettendo in risalto la drammaticità della contrapposizione tra
la debolezza fisica di questo piccolo essere e la sua immensa,
inesauribile potenza di pensiero.

Il libro parla comunque all'uomo
contemporaneo, all'uomo frutto di una società industrializzata
e altamente tecnologica: l'uomo plasmato, e a volte creato, dai
mezzi di comunicazione di massa.

La televisione, la stampa
giornaliera, la pubblicità, insomma tutti i cosiddetti
“persuasori occulti”, sono anche
“distributori” di un sapere, di una conoscenza che non
è il frutto della ricerca faticosa e accurata dell'uomo.
Questi è ridotto al ruolo passivo di
“destinatario”, deve limitarsi all'ascolto acritico e
all'assimilazione. Di qui l'origine della nevrosi che è
appunto una rottura dell'uomo con se stesso e con la realtà
che lo circonda.

Il libro è invece tutto un
invito affinché l'uomo faccia uso delle sue facoltà
mentali, della cui potenza e meraviglia Atkinson sembra non finire
mai di stupirsi, affinché guardi alla realtà che lo
circonda solo con gli occhi della sua conoscenza e ne tragga quindi
delle deduzioni personali e originali.

Anche il metodo che Atkinson
consiglia per la educazione del pensiero, non è un metodo che
si sovrappone all'uomo e che rimane esterno ad esso, ma è un
metodo che ha come strumenti le stesse facoltà umane e per
fine lo sviluppo e l'educazione di queste stesse facoltà.
Atkinson non si stanca di ripeterlo: il miglior modo per educare
determinate facoltà mentali è quello di usare bene quelle
stesse Facoltà. I numerosi esercizi che troviamo alla fine di
ogni capitolo consistono proprio in ciò: abituarci ad
impiegare bene e con il massimo dell'attenzione tutte quelle
capacità della nostra mente che diversi fattori, da una
cattiva educazione scolastica all'abitudine, hanno impigrito e
quindi indebolito.

Visto in questa prospettiva il
libro di Atkinson è anche un ottimo manuale per tutti coloro
che sono a contatto con dei Fanciulli, dai genitori agli
insegnanti. L'autore parla spesso infatti delle carenze
dell'educazione corrente nel raggiungimento di quei fini, quali
appunto lo sviluppo delle facoltà mentali, che invece
dovrebbero essere primari. Importante è a questo riguardo la
parte del libro dedicata alla Percezione che, come Atkinson
ricorda, “... sta alla base di tutta la conoscenza”. A
parere dell'autore l'educazione moderna tende a trascurare lo
sviluppo delle capacità intellettive in genere e percettive in
particolare; per far conoscere ai Fanciulli il meraviglioso mondo
della natura ci si rivolge esclusivamente ai libri, trascurando
così l'educazione dei sensi; tutto ciò porta a gravi
menomazioni e alienazioni delle capacità .mentali del
Fanciullo. “Gli insegnanti e tutti coloro che hanno a che
fare con dei bambini — ammonisce Atkinson dovrebbero
realizzare il grande valore della educazione della percezione e
abituare i loro discepoli all'osservazione; quest'abitudine
acquistata in giovane età frutterà molto
nell'avvenire”.

Altrettanto importanti sono le
pagine dedicate all'Attenzione e; indirettamente, alla Memoria.

L'Attenzione è, secondo la
definizione di Atkinson, “... un atto di volontà per cui
l'intelletto si concentra su un oggetto del pensiero presentato e
ripresentato alla mente”. Anche per l'Attenzione e per la
Memoria vale comunque quanto già detto prima: più che la
parte espositiva è importante quella che già abbiamo
definito di ricerca metodologica. E' in questa parte infatti che si
sussegue tutta una serie di esercizi, di vere e proprie tecniche,
per ottenere il raggiungimento di quei fini di sviluppo e di
educazione delle facoltà intellettive.

L'importanza di un metodo
“tecnico” per l'ampliamento delle facoltà della
Memoria e dell'Attenzione ci è testimoniata da tutta una serie
di esempi provenienti dall'antichità.

La nascita di una vera e propria
metodologia nel campo dell'istruzione sorge soltanto nel XVII
secolo. Essendo allora il materiale di consultazione assai raro e
difficile da reperire, grande era l'interesse riservato alla
memoria e ai suoi problemi; per questo motivo la metodica
dell'istruzione assunse subito l'aspetto di “metodica della
memorizzazione”.

In Grecia, ed in tempi precedenti
ad Aristotile, si erano cercate formule mnemotecniche. In gran
conto era tenuta la teoria dei loci e delle
figurae che consisteva appunto in una serie di mezzi
figurativi e verbali, atti a far apprendere e conservare nella
mente il maggior numero possibile di nozioni. Antichi testi greci
risuonano delle lodi di quei capitani, dotati in verità di
memoria eccezionali se prendiamo per certe queste affermazioni, che
ricordavano il nome di ciascuno dei loro centomila soldati.

Presso i romani, Cicerone e
Quintiliano avevano anch'essi elaborato degli espedienti
mnemotecnici che divennero poi patrimonio di tutta la scuola
medioevale. Lo stesso Umanesimo non trascurò l'importanza
della memoria e delle tecniche atte al suo sviluppo. Ad un
umanista, il Carrara (1438-1490) si deve infatti il primo testo
severamente scientifico sull'argomento; in questo testo, infatti,
per la prima volta nella storia del pensiero, troviamo associate la
psicologia, la medicina, l'educazione del pensiero.

Ma a parte questi cenni storici
testimonianti in quale conto era tenuto nell'antichità il
culto della mente umana e dei suoi poteri, una cosa è certa:
tutta la letteratura popolare sui grandi protagonisti della storia,
da Cesare a Napoleone, da Robespierre a Lenin, non cessa mai di
insistere sulle straordinarie facoltà intellettive di questi
uomini, sulle loro facoltà mnemoniche, rappresentative,
percettive. E' nato così il genio, frutto non solo della
fantasia popolare ma anche di teorie più o meno
scientifiche.

Atkinson mostra di aver superato
molti pregiudizi in proposito e di essere quindi molto vicino alle
più recenti teorie con le quali si vuol dare una risposta
seria e sostenuta da fondamenti scientifici al problema
dell'eccezionalità di alcuni esseri umani. Egli è
convinto e lo si capisce ad ogni rigo di questo libro, che la
natura non crea “una tantum” esseri miracolosamente
dotati di poteri straordinari, i cosiddetti geni appunto, ma che
tutti gli uomini nascono forniti di determinate facoltà che,
per mezzo di un buon uso e di una buona tecnica, possono
raggiungere eccezionali livelli di sviluppo.

In queste sue convinzioni Atkinson
ci appare molto vicino alle recenti teorie sul “genio”
fornite soprattutto dalla scuola antropologica americana di cui
White, con la sua “Scienza della cultura”, rappresenta
una pietra miliare. Eppure in Atkinson c'è un elemento
fortemente originale che travalica ogni considerazione strettamente
culturale e che ci testimonia ancora una volta la sua fede
nell'uomo: è questo ciò che possiamo definire l'elemento
volontaristico, che deve essere considerato anche come la chiave di
volta per la comprensione di quest'opera, il cui significato è
appunto in ciò: tutti gli uomini, solo che lo vogliano,
possono superare gli angusti confini in cui il loro pensiero è
relegato e librarsi nel mondo infinito della conoscenza e del
sapere. Tutti, solo che lo vogliano, possono far raggiungere al
proprio pensiero livelli eccezionali di potenza; i mezzi per far
ciò egli li troverà solo in se stesso. E questo è
l'altro grande insegnamento di questa opera.




  
CAPITOLO I - LA POTENZA
DEL PENSIERO



Nei volumi precedenti abbiamo
trattato di quelle che possono essere definite le più
importanti facoltà della mente umana, quali ad esempio la
Memoria e la Volontà. Nel presente volume ci interesseremo
invece delle attività mentali riguardanti i fenomeni del
Pensiero, attività che generalmente vengono chiamate
“operazioni” dell'intelletto e della ragione.

Prima di addentrarsi nell'argomento
da noi scelto è necessario però definire in modo chiaro e
preciso che cosa è il pensiero. Sui dizionari alla voce
“Pensiero” si legge: “L'atto di colui che pensa;
lo esercizio della mente in ogni campo eccetto quello del senso e
della percezione; seria considerazione, deliberazione, riflessione;
il potere o la facoltà di colui che pensa; la facoltà
intellettuale della mente ecc.”. L'atto del
“Pensare” è definito nel modo seguente:
“Fermare la mente su qualche soggetto; avere delle idee;
rivolgere nella mente delle idee; meditare, riflettere, ragionare;
esercitare le facoltà del pensiero; eseguire qualche
operazione mentale sia apprendendo qualcosa sia giudicando, sia
formando una conclusione ecc.”. Il pensiero è, come
abbiamo detto, un'operazione dell'intelletto e l'intelletto, sempre
secondo il dizionario, è: “quella facoltà
dell'animo o mente umana per mezzo della quale esso riceve o
comprende le idee comunicategli dai sensi, dalla percezione o da
altri mezzi. Facoltà distinta da quella del sentire e del
volere; potenza o facoltà di percepire gli oggetti nelle loro
relazioni; facoltà di giudicare e comprendere; capacità
di raggiungere forme più alte di conoscenza distinte dalle
semplici facoltà di percepire e immaginare”.

Ma vediamo ora brevemente in che
cosa consiste il meccanismo dell'atto del pensare. Attraverso i
sensi noi riceviamo dal mondo esterno molteplici impressioni che
classifichiamo e ordiniamo nelle categorie universali, (la
categoria è appunto ciascuna delle classi più generali
nelle quali si distribuiscono tutti i nostri concetti), collocando
ogni idea concepita o impressione nella categoria che ad essa
corrisponde. A questo punto cominciamo a dedurre e a concludere
partendo dai dati percepiti e conosciuti per giungere ad un nuovo
risultato; dai particolari saliamo agli universali, o dagli
universali scendiamo ai particolari a seconda dei casi.

E' appunto questa potenza di
pensiero, questo uso, dell'intelletto, che ha permesso all'uomo di
occupare nel mondo un posto così elevato rispetto agli altri
esseri viventi. Nei suoi primi giorni di vita l'uomo era l'essere
più debole e indifeso tra tutti quelli con i quali era in
contatto: le tigri, i leoni, i mammouths, gli orsi e le altre fiere
'erano più forti, più feroci, più agili di lui. Un
ipotetico osservatore, vedendo l'uomo in tali condizioni di
inferiorità, non avrebbe potuto fare a meno di sospirare
pensando al triste destino di questo piccolo e fragile essere,
certo che le lotte per l'esistenza e la stessa legge della
selezione naturale lo avrebbero ben presto fatto scomparire dalla
scena del mondo. Il genere umano, invece, non solo non si estinse,
ma riuscì addirittura a dominare, a conquistare e a ridurre in
schiavitù quegli animali che sembrava lavorassero proprio alla
sua distruzione. Questo debole animale aveva infatti in sé i
germi di una potenza nuova, potenza che gli altri animali
possedevano solo in minima parte. Egli aveva un intelletto per
mezzo del quale poteva dedurre, confrontare, arguire,
ragionare.

Egli supplì alla mancanza di
armi naturali costruendo arnesi modellati sui denti e sugli artigli
degli altri animali, imitandoli con la selce e foggiandoli a mo' di
lance; ispirandosi per le sue armi di difesa alla proboscide
dell'elefante e alla zampa della tigre e usando la clava per dar
forti colpi. Non solo questo: ma dall'osservazione delle membra
elastiche e dei rami degli alberi costruì l'arco per lanciare
le frecce. Per riposarsi e mettere al riparo la sua compagna e i
suoi piccoli dalla furia delle tempeste usò dapprima le
caverne quali rifugi, poi costruì abitazioni primitive in
posti inaccessibili, raggiungibili solo attraverso rozze scale a
pioli, ponti e pali. Per ripararsi dagli attacchi delle fiere
applicò all'uscita della propria abitazione tavolati simili a
porte e all'apertura delle caverne ammassò pietre
affinché le bestie feroci non potessero entrarvi. Pose dei
grandi ciottoli sui picchi rocciosi allo scopo di farli precipitare
alla vista del nemico. Imparò a lanciare pietre con le braccia
robuste mirando a segno. Copiò i tronchi d'albero fluttuanti
nelle acque e costruì la primitiva zattera che poi
sviluppò nella canoa incavata. Usò le pelli degli animali
per tenersi caldo e i loro tendini per costruire le corde
dell'arco. Si accorse dei vantaggi della vita in comune con i suoi
simili dando così luogo ai primi movimenti della società
e della vita sociale. E finalmente scoprì l'arte di fare il
fuoco: la prima vera grande scoperta dell'uomo. Tutto ciò
grazie al pensiero e all'intelletto.

La grande differenza tra il
pensiero come lo troviamo nell'uomo e le sue forme tra gli animali
inferiori, sta in ciò che gli psicologi hanno chiamato
“progressive thought” cioè la capacità che ha
il pensiero umano di progredire. Gli animali, invece, progredirono
pochissimo al punto che nel lungo processo della loro evoluzione il
pensiero sembra essersi cristallizzato. Lo sviluppo mentale degli
uccelli, dei mammiferi, degli insetti differisce infatti pochissimo
da quello dei loro antenati di migliaia di anni fa: si può
addurre a prova di questa affermazione il fatto che essi
costruiscono i loro nidi, le loro tane, quasi nel medesimo modo dei
loro progenitori dell'età della pietra. Invece, malgrado
temporanei regressi e sconfitte, l'uomo lentamente, ma con
perseveranza progredì. Quegli aggregati umani che riguardo lo
sviluppo mentale regredirono, furono lasciati indietro nella corsa
della vita e in molti casi scomparvero. La grande legge della
“selezione naturale” lavorò tenacemente nella vita
della razza. Gli “scelti” furono quelli che meglio
seppero lottare e vincere gli ostacoli dell'ambiente che li
circondava; l'uso dell'intelletto fu la loro arma primaria.

Halleck dice: “La natura usa
costantemente la sua forza per uccidere coloro che non pensano o li
fa zoppicare nella corsa della vita. Essa ha determinato che solo
gli "scelti" e i discendenti di questi debbano sopravvivere. Per la
natura gli "scelti" sono coloro che hanno pensato e i cui antenati
hanno pensato e approfittato di questo mezzo. I geologi ci dicono
che nelle antiche età vivevano in Inghilterra orsi, tigri,
elefanti, leoni e molti altri animali crudeli e feroci.
Contemporaneamente viveva con loro un animale molto più debole
che non possedeva né g' li artigli, né l'agilità,
né la forza della tigre. Quest'essere era infatti quasi senza
difesa. Se a una creatura di un altro pianeta fosse stato chiesto
di profetizzare sulla sorte di questo debole animale, certamente
avrebbe risposto che quest'essere così poco difeso sarebbe
stato il primo ad essere sterminato. Invece tutte le fiere furono
sopraffatte o dal clima o dall'esigua forza dell'uomo. La ragione
è che l'uomo aveva una risorsa negata agli animali: la
facoltà di un pensiero che può svilupparsi e
perfezionarsi. La terra si restrinse, il mare tagliò fuori
l'Inghilterra dal continente, il clima cambiò, ed anche gli
animali più forti furono disarmati. Ma l'uomo cambiò le
sue vesti col cambiare del clima. Accese il fuoco, costruì un
ricovero per ripararsi dal gelo che l'avrebbe altrimenti portato
alla morte. Egli trovò il mezzo di uccidere o dominare gli
animali più farti. Se i leoni, le tigri, gli orsi avessero
avuto la facoltà di poter progredire nel pensiero sarebbe
stato loro possibile sterminare l'uomo prima che questi avesse
raggiunto Io stadio civile. L'uomo non dormì a Mingo nelle
caverne. Il fumo non riempì per lungo tempo la sua casa
né uscì attraverso le fessure delle pareti o dal buco del
tetto. Viaggiando, non fu limitato dalla resistenza delle proprie
gambe o di quella dei cavalli. Tutti questi miglioramenti l'uomo li
deve al pensiero che ha messo al suo comando le stesse vibrazioni
dell'etere”.

Così vediamo che l'uomo deve
il suo posto attuale sulla terra alla possibilità di sviluppo
e progresso del proprio pensiero. Sarà quindi estremamente
utile considerare da vicino e studiare i metodi per cui ognuno
può coltivare e sviluppare quelle meravigliose facoltà
della mente impiegate allo sviluppo del pensiero. Le facoltà
della mente, infatti, come i muscoli del corpo debbono essere
esercitate, educate e coltivate. Questo processo di sviluppo
mentale lo definiamo “EDUCAZIONE DEL PENSIERO” nel
senso più vasto della parola, ed esso forma il soggetto di
questo libro.




  
CAPITOLO II - LA NATURA
DEL PENSIERO



Tempo fa si credeva necessario far
precedere a uno studio sul pensiero una particolareggiata
esposizione dei concetti metafisici riguardanti la natura e
“l'essenza” della Mente umana. Lo studioso attraverso
questa lunga speculazione metafisica sull'origine e intima
“essenza” della Mente, arrivava non già ad una
conclusione definitiva e chiara ma piuttosto finiva per confondersi
e vedere la psicologia come una scienza speculativa alla quale
però mancava una solida base pratica, fondamento di tutte le
aure scienze.

Questa tendenza è ormai
superata e gli scrittori contemporanei trattenendo questo soggetto
tralasciano di premettere ogni concetto metafisico sulla natura
della Mente ed entrano direttamente nel campo dell'azione vera
della psicologia, studio quindi pratico del funzionamento e delle
attività della mente stessa. Come ha detto qualche scrittore:
“la psicologia sta in relazione alla soluzione dell'eterno
enigma: "che cos'è la mente?", quanto la fisica è in
relazione con la soluzione dell'enigma gemello: "che cos'è la
materia?"“. E' chiaro che ambedue questi problemi con le
relative risposte appartengono a campi completamente differenti,
come differenti sono le loro leggi e i loro principi di
attività. Halleck ha detto: “La psicologia studia i
fenomeni della mente così come la fisica studia quelli della
materia”. E similmente, come la scienza della fisica resta
vera anche se sorgono nuove opinioni e nuove concezioni intorno
alla natura della sostanza, così la scienza della psicologia
è nel vero anche se i concetti e le soluzioni sulla natura
della Mente variano.
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